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non mancberi oortanw&te cU, leggendo che si 
Tuol dire di nn dovane U qvate cosi poco ebbe corso 
di vita, getti vi8 queste carte con un sorrìso di di- 
■preuo; ma di tali che banoo cbiiisD il cupre a ogni 
gentile aflètto nra Ai penuria mai, e noi cbe vogliamo 
onorata la inemorìa ilei perduto amico, mal vi prov. 
vcdcremmo se a costoro rivolgessimo le nostre parole: 
la terra non ò poi deserta alTatlo di spiriti bennati; 
ci ba ancora dei pietosi, ai ijiiali è un dover sacro 
In coinpassioiic — c solo por quesli si scrivo. 

JUarco Fontana iiacipic il gioriio 7 Scllciiiliru 
dell'anno -1822 di aulica c nobile famiglia, che alla 
tua Veoeda diede costanbìmente per lungo ordine di 
anni «pienti magistrati ed ottimi cittadini, Kbbe a 



pilori Gùmmni, nomo rhe per maturiUi di senno 
e per grande perìzia ministeHnIe assai bene meritò dì 
tulli i Governi sollo oi quali visse, e Caterina Car^ 
bollii vedova Zennanu, di eslroinn bclleiKa di farro^ 
di aii^^olico cuore, teoei i^sima delle madri, Ja qnale 
nel lìgliuol suo seppe crescere quel cosi grande afetto 
che cara tanto lo rese. Fn l«iuto al fonte battesimale 
da Frmcaeo Najrij Itìterato, poeta e gredsta illnstre. 

Oh quanto lo serena e ridente l'alba della tua 
vital Chi avrebbe pensato diversa tanto do essa il gioi^ 
no?t Le doglie e gU agi alKetaroDo la ana ftncinl- 
lezza, sicché dì lui si pnò dir veramente cbe 

« al fiori 

» l'area hi Messo eofair nti pia fàke 
B Sentiero della vita > 

Fino dai primisùiiù anni attese con cura somma 
ai aaoi doveri: in qtiell'eti cbe si piace soUanto dei 
giuochi era mirabile tedere ooiue e^ poco o odia 
curandoli, ogni ano (lacere riponesse nello stadio, e 
di ogni cosa appreso esultasse come di uno .editoria. 
Era di spirito grande, di bdia indole e di piacente 
aspello, siceliò si guadagnava la simpatia <B ognano. 

Del suo lirocioio nelle scuole inferiori diremo solo 
ch'egli oltouiie sempre la prima palma, e fu l'ammi- 
ra;eione e In dcllzin de' suoi superiori. Povero RI arco! 
la lòi'lunn fu seconda nlln sub fninigiia finché egli colla 
tenera mente non seppe bene loisunime i favori, ma 
come appena fu in grado di conoscere, la fortuna alla 
famiglia Fontana prese a volgere le spalle e il giovl- 
nclto cuore, ahi troppo presto I comindò a aenlire i 
dolorì oud' è misera lo vita. Ma se pianse in segreto, 
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noa si abbattè però; con Forze iin|Hiri all'acerba elA 
sofferse le sua prime disgrazie e prose^i con enepgia 
sempre eguale uel corso dogli sliidi ginnasìqli. fi fu 
ia questi che, avuti p^r buona ventura a proftoori 
^ egregi abati Gio. Arlicai e Inalale Talamiai, dol 
vero beUo s' iovaglii lauto, che agli studi ddia lettere 
latine ed italiane tutto si diede, e vegliò sudando - o 
gelapdo-sui libri di quei souimi die ci lascinrono ere- 
diU ai grande di sapere. Anche tiel ginnasio ogni anno 
ebbe la piima ooronai poichà ai distìnse sovra tulli 
ia modo singolare tnii, die il giovìoetto MwcoFod- 
t«u non tf era efat db '1 Moosoesse per uMdelIo di 
sapere e di bontà. Dirò cosa che a qualcheduno po- 
tr^be parere un po' esagerala, ma cbe per questo non 
è molte nwn vera: di qulndid anni ^li era discepolo 
e maestra, cbè a del gfovinetli delle dasri iulbrii«i Uh 
ceva da ripetitore: fin d'allora eldw a slrbigare rda- 
lìoni con molle foroigile, anche iUustri, le- quali lo ri- 
guardarono aempre eoa amore e Ihrono lincere esti- 
nadrid dd ano senno e deUa' sua! virtù. 

Intanto lo si^endore deHa sua feniiglìa, fatta se- 
^0 alle sventure, veniva meno; uè per questo 
ranno di Harco sarebbesi prosltalo; ma un doler 
grave, immensameute grave,, pesò sul cuor suo tenero 
tanto; la madre, eh'egh amava d' immenso affetto, la 
dolcissima madre sua gli sjiirava Ira le braccia I Oh 
v'ha tra voi che leggete chi non possa sentire la gra- 
vezza di tanta jaltura? Fu un crollo questo assni grande 
anche jier In sua snlutc, chè egli era di gracile corpo, 
di petto dilicelo. A ciò s' aggiunse la fatica dello stu- 
dio; cbè anche nelle filosofiche scuote, fra i suoi cento 
condisce^, si distinse grandemente; e di questo pos- 
amo far fede i suoi profèssori, i quali assai lo aRiaroqo. 
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In mezzo a tanli rainmsrìcliì rìmSDevagU ancora 
un conforto nell'amore del padre, dei rratcllì e del- 
l' otUmo prof, Talamini, il quale fa a lui maestro, 
emico e come padre secondo; perciò a chi amava il 
FontBoa corre debito di serbare grab'tudìoe viva a qo»- 
si' uoD» gentile, ed io lo nomino qui con sentimento 
dt reverenxa proibnda. Dissi die riuMnevagH un con- 
forto in qtiesU tuoi cori, ed ag^ungerò che non fie-_ 
caio alleviamento ai suoi ddorì era la poesia, che egli 
sentì veramente nel cuore e trasllue nei stioi versi af" . 
félluosi, i quali ad ora ad ora andava pobblicoodo io. 
^ornali, in opuscoU e in opere varie {i). 

Fu mentre studiava fHosoGa eh' ci diede fuori 
una raccolta de'suoi primi ver^ inlilolali FtmLaiie (S); 
de' quali fu detto che mrrilben procaccialo onore ad' 
uomini fotti: — ed egli aveva ventun'ennot 

Furono quei carmi come uns splendida arra di 
quello die egli sarebbe divenuto questo giovane egre 
gio, se gli uomini e la fortuna gli avessero sorriso; 
m», purtroppo I Chi sì mette piimovolla su una via, 
massimamente nelle lettere e nelle arti, trova ostacoli 
gravi e spine piiii<jcnti, c Ila dn loUare culla invidia 
dei |ml.inli[ Elibe, come qua^i o^ni liuuno, oppressori 
ingiusti e cruddi... — ma egli lin perdonalo; così per- 
doni loro IddioI Pifi tardi pubblicava ima seconda rac> 
colla (Z), YÀrpa àclla giaeinessa, ed altri componi- 
menti che Icggonsi sparsi in fogli vari. 



(il \ei siornsll: li'imìnUrre, In^/Zn, Cideidoscnjiin. Fenice, 

- m\a filrcniiii L'albinn arìla giwhiezza. Voli. Merlo ÌSii. 

— Kni volumi I. e 11, del Fhnlegia, Trieate lIMMli — Io o- 
puBcoli vnri. — la più fogli voUdU. 

(2) Teu. Merlo, 1844, 

(3) Yen. Herb, 1S4S. 
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Io non dirò il FodIbob un astro; ma ehi leg* 
gendo le me dold armonìe oserà ^dare che in lot 
apenlB era la sacra fiamma del genio? Egli cantò d'a- 
more, e in nudo a&ltooso assai, sicdiò iid sooi canti 
riflessa è vivamente la bellezza ddl'aidma sua; polchò 
egli ebbe a modelli dell' amoroso suo canto Ugo Fo- 
tcoh, L. Camr e quel FroKaeo Negri, le^iadro 
ingegno, che, come lUcemmo, ^ era congjnnio. 

CompìoU epjpena gli stadi filosofici, fn approvato 
per la islmzione ginnasiale privala e poco Àpol de* 
tUnalo Assistents alle cattedre di grammatica nel 6ìd* 
Dado di f. Giovatmi Lalerano, 

Intanto egU aveva veduto com[derd quasi l'ecddio 
della soa 'bndglia e sparire fin anche l' ombra del 
grande patrimonio degli avi: il SS Genn^o 48^ mo* 
rivagli il padre : il calice delle amarezze era vnotalo.- 
per Marco non c'era più nulla quasi che lo legasse 
alla tara. Chi polrebbe ridire i suoi dolori? Ei visse 
i podii gionii che gli restarono incouaolnbile. E come, 
no 1 doveva essere quegli che più volte fu veduto 
piangere sulle sventure e sulla morte degli amici? Fer- 
cbè egli senti l'iuiiici^in polentementcl 

U 4 Marzo i846 il Ginnasio di s. Giomnni La- 
lettino perdeva il prnf. Jrlicct, e Marco era chiamato 
a 'sedere maestro su quella cattedra, alla quale qualehe 
anno prima accoslavasi reverente discepolo. Nel qual 
carico di professore supplente, che egli accellò a ma- 
lincuore qnasi presago dell'egual Tato che lo avrebbe 
colto, rimase più clie un anno, e dimostrò ehiaramcnle 
quanto il senno in lui ai'cva precorsi gli anni; chÈ 
pochi, anche di età matura, lo avrebbero vinto in gra- 
vità e in decoro, e seppe gnadagoarsi l' amore e la 
gratitudine de'su(d diseepoU. 
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Ert da piò ohe mi un» die quenlì lo «mavono 
dovevano temere non kntuu'il suo fin^: le anoton 
e b Mche Io averano prostralo affililo; te$gewà • 
ateolo, era onicìato da dolori al petto e dalla letìat 
eppure DOn mancava ag;li uflici di maestro; eìftì 
«rodde con sè slesso, è vero; ma o^uno che il co< 
nobbe e vide uo poco addentro nelle sue sciHgure DOm 
poteva che compiangerlo e amarlo di più; chi 'I cot 
Dobbo sa quanto fu dura la lotta fra la sua salute e 
il «uo amor proprio. Ognuno lo sperimentò in^nuo, 
dilìcato, modesto: e forse perchè buono era tanto, ei 
fù tanto infelice I 

Il S8 giugno 4847 cadde malato: l'annunzio della 
■aa malattia fu l'annunzio della sua morte; cliè egli 
vìver più non poteva. Conobbe che per lui non c*era 
speranza, e senza turbarsi punto, con cristiano coraggio, 
attese il terrìbile momento; dispose ogni cosa, mandò 
e dire agli amici eh' egli era lor grato per il dolore 
che diroostravaDo; se ne ricorderebbe, se e Dio fosse 
piaciuto di lasciarlo quaggiù, se no, ch'egli in cieli) 
pregherebbe per essi : chiese egU stesso il conforto dei 
sacramenti e in ogni alto, iu ogni parola, dimosti ò mo- 
rcnJu quella dilicata religiosiL'i che aveva prafcssiite sem- 
pre vivcnlo. Velili e più giorni penò egli in ambasce mor- 
tali, rassegnato : la majUna del 80 luglio, giorno sacro 
a (. Girolamo lUiani, conungulBeo sU'antics fiunìglia 
sua, cessava di baUere quel cuore angelico e pieno dì 
immenso nllcttn. 

Ahi morire a vnntìqualtr'nnnil... dia e dura cosa, 
p par ijuasi incredibile, lii fu l'iipito alle [liù belle spe- 
ranze; perchè, vinta col tempo la durezza della l'oi^ 
timg « degli uomini, Marco Fontana «crebbe ginnlo a 
una meta cbe a pochi 6 data di toccare. 
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Gli amici vollero, per quanto Tu Ha loro, onorare 
la memorìa deOo sventumto amico, e il dì Irìgesinio 
dalia morte gli Tecero le solenni esequie nel tempio del 
ss. Salvatore, che non fu certamente a caso trasceKo. 
perchè in quei rccinli e nel cliioslro attiguo fioriva 
r illustre Michelangiolo dì sua famiglia, abaie generale 
dei canonici regolari, e perchè in quel tempio mede- 
simo riposano le ossa degli avi suoi di tre secoli. >'elle 
quali esequie l'abate prof. Giovanni Tamburtin^ uomo 
di colto ingegno, dal pergamo disse le lodi del caro 
esSnlo che lasciò tanla ereditA di alfetli. Quella pompa 
veramente simtuosaj quello spontaneo tributo, fu siict- 
tscolo che commosse ogni anima gentile. 

I pochi anni di Marco Fontana non sono la vita 
di nn uomo illustre, ma sì quella di un giovane tipo 
di gentilezza, di acuto ingegno, di senile prodeoza: 
lo tengano innanzi con ìslimn i bennati giovani di que- 
sti giorni e degli avvenire: negli amici la memoria du- 
rerà quanto la vita. 

Aenesio, Ottobre 1847. 
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Chi sei tu che a me ìDlomo t'aggiri 

luvisibile come ì sospiri 

Del mio core che gioja non ha? 

Forse il sob la chioma t' ìndonT 
É simile al brillar dell'aurora 
Del taio Vito l'ama beltà ? 

Su tu m silfo, o ti veste ForgiHa? 
In qnai mondi il tuo sguardo sdafiOa, 
Dove posi il tuo piede o il tuo voi? 
0 purissima idea della mente, 
Non li veggo, ma il cuore ti sente. 
Dove spendi la nube del duoL 

Come il suono di flebile lira, 

Che il cor sente ma l' occhio non mira, 

lo ti sento ; ma visto non t' ho I 

Schiuso il aglio al primiero mio pianto 
Tu nu fosti inviabile accanto 
E il tuo labbro sul mio A posfri 



Kell'etft ch'era ancora hninbino 

Mi vegliasti alla culla viticio, 

Ne' miei sogui ti vidi volar. 
Eri doto di candida veste 
E di luce rìdente, celeste 
11 luo sguardo mi parve raggiar. 

Desto appena, tue forme leggiadre 

Desioso cercava e la madre. 

Sol la madre premeva al mio cor I 
Tu compagno di nàa gjovioezsn 
Hi versanti nel sen la dolcezza, 
M'abbellisti la vita di Tior! 

Se la brezza soave spirava 

E il fluente mio cfiiic agilnvn, 

Hi pareva un tuo dolce sospii'; 

Se da lungc una cara aruiouìa 
DUceudcvB ncll' anima mia, 
Mi parea la tua voce sentir 

Fanciullctto neìl' ora più bruna 

Ti ho ccrcnio uel raggio di luua , 

Che più bL-Uu linciava il mio ci'iii; 
L,i bv.tin del luo sguardo corcai 
A'egli argentei, nei limpidi rai 
Della stella die auniuiziu il matti»; 

E fu un di — che mirar il tuo viso 

lo credeva in un tergine rìso, 

Che al mio cor prepuinde pnrlò 

Era sogno. — M' accoi'si che il velo 
Degli umani non cingi ed al cielo 
Solo al deio il mio sguardo s' alzò. 



Angiol mio, le tue mad amorose 

M' incoronin la vita dì rose. 

Mi ridestin la gioja nel cor — 

0 divin I coli' amore t' ho amato 
Che il virgineo mio core ha agllato 
E col palpilo primo d'amori... 

Deh pietoso il tuo sguardo mi arrida, 

1 miei passi lu reggi, lu guida 

£ solleva dell' alma il marlir: 

E il mio ciglio al cader della vita 
Deh mi chiudati le rosee tue dita, 
Mi lìa allora soave il morìrl 
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Quando del sole il raggio ultimo maan 
E sulle imbi, che velano il ciclo, 
Una rosea di luce orma v' imprime, 
Come una virginal guancia di neve 
Che un suhilo rossor tinge e invermiglia, 
Presso le sponde delle mie lagune 
Muto e pensoso incedo e l'alma mia 
I sereni del ciel campi Irasvola 
Innamorata. — 0 strie, o.dio di hice, 
Sei pm- aploidido e bella allorché swgi, 



E iovaa pnote ì) mortai ocfiiio fliarn 

Re' s&vinanti tuoi rag^ dorati; 

Ha più bello e più caro a me tu leinbrì, 

Quando (jungi all' occaso, e laogirì e muori. 

Se aHor die sorgi, coli' acceso lampo 

Della tua luce slaud una parola. 

Che suona ne' mortali animi — Dio, 

Oiimpotcnza — maestade — vita; 

Allor che spiri, i tuoi raggi morenti 

Parlan d' amor, die a quel sacralo e primo 

Ntmie l' asaocia e uuiTicato esista. 

Benedetta la seral — H mare auurra 

Limpidamente bello e d' onde muto 

Attender sembra delle stelle i bad, 

Che si spccchian ne' suol limpidi atofi : 

Blite dell' aura è Tallio, ette reca 

Sovra l'aU lievisdiue il lameoto 

Della lontana squilla o la melode 

D' armonld eoncentil Un dì giacca 

Di tanta pace Dell' incanto muto 

Rindrando una bnma goodoletta. 

Che il limpido del mar vergine specchio 

Nel corso rapidissimo sfiorava, 

E Iteli' onde una lunga orma imprìmea 

Che vista appena dil^ossi e sparve. 

Cosi mnorè b vita e la speranza, 

N& traeda retta dd cammiu fornita. 

Fantasiava In questa guisa allora. 

Cosi tu pur svanivi, o ^ovincna, 

nò una memoria sol di tue virtudi 

Serba la terra che infiorasti un pomo 

Col tuo sonìsol Ma por viri e sempre 

Rei labemaool del mio cor nrrail 



Obbliata dagli uomini, negletta 

Nella miseria i tuoi giorni traevi 

CTsfbrtnnatal D demone del male 

In te della bontà l' angìol crucdava. 

Ed io t' amai ; qnant' eri più inlèlice 

Tonto fSm m' eri dolce — Oh avesse Iddio 

Avvalorate le deserte mie 

Povere forze, avrd sqoardMo il velo, 

Che copriva di tenebre il tuo nome: 

Avrà scoperta dell' oU)lìo la tomba 

Don il destino S landò e sepolta 

Come celata fiaccola, spiravi: 

Cinta t' avrei (fi luce ed allo orgoglio 

Slato mi fora inanellarti e mia 

Strìngerli al sen beato ctemainunte. 

Ha Dìo non volle — Oh lu in' amavi o sacro 

Er;i r amor, clic ti leggea iit'l guafdo, 

E che Irciiiiititc ini prafur-se il tuo 

Labbro fjiiel di, clic ili giuro unirò e santo 

Congiunse de'destin iioslri ic aiidh. 

Ahi! che In morte le discioLsc e il fiore 

Più bel recise. — Ob li ho cci-cnta .scniiire. 

Amor de' miu dolenti ninii pnniicn : 

Si, t' bo cercala e iiivan — D' altra fanciulla 

Non parlommi nel cor mai la pupilla. 

Mai la beltà d' un' ìtala mi accese. 

Rè acccnderaninu s' anco un angiol fosse 

D' avvenenza c oi gi'azie — un soio aiimre 

bicida il CUOI', come una vil.i sola 

Anima il frale — Un'allra a lei simile, 

A lei, che idolegginij ricerco invano. 



Chi sei tu che con mani amorose 

Mi cospargi la vita di rose? 

Cliì sei tu, die mi desti nel core 
Le più dolci lusinghe d'amore? 

Nell'elà della gioja e del riso 

Ho mirato il vìrginco tuo viso, 

E mi parve leggiadro, gentile, 
Coiuc i fiorì che ingcDunan l' nprìle. 

Cara è al cor la tua bruna pupilla 

Che d' amore puris^mo brilla, 

Como tm limpido raggio di luna 
Che inargenta la nostra laguna. 

Da quel di che ti lidi, t'amai: 

Solo amor di mia vita sarai ; 

Come Tosti il sospiro primiero 
Mi santi pui- 1' estremo pensiero 

Sacri a te sono ! palpili mici, 

Sacri a te che celata mi sci: 

lo non so se ti vesta uman velo, 
0 sii mi .ingioi iliic&sn iliij cielo. 

Ala il hviiioi- cliu ili Ilio .sgua^lo m'assale 

Dice ogiior: nou 6 cosa nioi-tnic 

Ed il gaudio che imiebria il cor mio 
Dice Dgnor: eli' è un angiol di Dio 



0 eéktìe o merlai dw ta sìa, 

Cara parte dell' anima mia, 

Più il tuo amor <G vantare nò lice 
Più non hnmo : aon Ueto, felice. 



AD KJNA. 

Ode. 



Un ente ignoto, un Idolo, 
L' innamorata idcn 
Vol;ir pei frtn)|)i eterei 
[teli' avvenir scorgen, 
A cui lè sacro l' anima 
II baltito primior. 

Crebbe l' età : quest' essere 
Sempre rimase arcano. 
Mai non rìmosH il ndstica 
Telarne suo la mano; 
Spento del labbro al bacio 
Sol sì svelò ni peiisicr. 

Gli anni fiorir; recondito 

Sorse un desìo nell' alma, 
Fu aliar sepolto il gaudio, 
Fu muta allor la calma: 
Sparso il terre» di triboli, 
Squallido e mesto il di 



CoD incessante anefito, 
0 sOTo idoleggiato, 
A dbvdar le tracce 
Del volto, io f ho Invocato j 
Ma di mia voce il flebile 
Suono non ti Teri 

E li cercai nell'ampio 
Giro del firmamento, 
E le mie preci ai rapidi 
Vanni affidai del vento, 
Perchè in un mondo etereo 
Ei lo recasse a le. 

Credei serbar il liitgido 
Lampo dì tua pupilla, 
Quell' astro, che piA limfndo 
Nel vasto del sdntilla., . 
Ma rinvenirti II cufiào 
Sguardo giammai potè. 

Sei sulla terra ? — Oltraggio 
Quivi '1 ccrciirti fora? 
Chi nini nel cici clie folgora, 
Vede n spuntar 1' aurora? 
Di questo suol fra i turbini 
Vn angiolo vivrà? 

l'ur vive — al lungo i>alpito 
Alfìn rispose il ciclo : 
Vive (jiiel silfo nmaliile 
Ciiilo d'umano velo: 
, Un fior caduto a un angiolo 
Un rìso di beltàl... 



Donna degli anni leaci'i 
La florìdn ghirl.indii 
Cade negletta e povera, 
Olezzo [liù non mantiB, 
De' spenli si serto limile 
Che giace entro l'avel; 

Tu colle dita rosee 

Un solo fior ridona 
Dei muti anni alla squallida 
Morente mia corona : 
Mi lìa più puro l' etere 
Hi Ab più bello il cicli 




Lasciar la vita in ijimll' età ridente. 

Clic ci sctiiiidi; III') mondo un paradiso; 
Nell'eia, che il'aiiior l'alma bollente 
TulLì s'india della bellezza al riso; 

È duo! incsorabil che martora 

E fieramente ne dilania il cuor I . . . 
Perchè in del rìde vcnnìglia aurora, 
Se nata appena impallidisce e muor? 

Fulgido sol la tua luce sfavilla 

Su questa grande un di madre d' eroi, 

Ha più rum brillerà neHa pupilla 

Che si spense e per sentire ai raggi tuoi I 



Come allor, clic il luo rìso io del md tnowe 
il giovnncllo mesto hsdòf 
Qunndu sul bianco tetto del dolore, 
Fladdissinio il suo capo posò I . . . 

Era sa^io e pietoso — era corte», 

Scbindea a tolti del cor 1' am|^o tesoro 
E a tutu tèa coiramor suo peJese 
Che s«sai ^ V amistà vale deìTorol 

Or non più rivedrò quel caro viso^ 

Gh' era specchio del suo virgineo cor. 
Nò i^ù al aào sguardo parìeri quel riso 
Dì dohxzza, di pace, e di candori... 

0 le beate oguor Dotti d'emore 

Ch' ei benedia scorrendo la laguna, 
Mentre soave gli parlava in core 
11 velane sorriso dclln luiial 

Di Mici sugiiuta — Aiii morto ro.i 
Fercbò sì rntl.i il giovane coljiìr; 
Mculi'c In vita sua heWa riik'a 
Di speranze, di gìoje e. <]ì desiri 

Sperava e giacrjiic — Ali quel fior gentile 
Divello h Di-niai iJ^ tiirlàitc fatale; 
Invan per lui riloiiierà l' aprile 
E spieglierà de' suoi /.efTiri 1" ale I 

Infì-nnUi cadde il vincolo solenne 

Glie il suo al mio cuore dolmiienlc uni ; 
Già il gaudio mnor d' im' amistà deceiuie, 
Che sorrise, sorrise e poi svanì! 
0 padre che vegliasti accanto a lui, 
Ad alleviare il mìo aspro dolore, 
Dìnuni sol uno degli accenti snì 
Perchè in elenio Io scolpisca in caore. 



Sml' OMl DI ERiEIlieUIBA. 



L'arpa dell' anima or giace niul<i 

Siccome il labbro d' una sventilo ; 
Squallido e cupo scori-e il peusiera 
Le sacre zolle del cimitero, 
E su una tomba si posa e sta. 

Pareva mi dlfo, tsot' era lievc^ 

Aveva il voUo, le man di neve; 
Rosee le goande, bionde le chiome, 
Enneoegarda era il sno nome — 
Ora è sepolta lo sua beltà. 

È morta — U limpido ocdùo non brilla, 
In lei non ferve vital sdntìUa — 
È mulo il labbro: livido 11 viso, 
Abi disfiorato del bel sorriso I 
Enb^ al suo petto npn balza il cor. 

Horìrsi giovane; in snll' aurora 
Delle lusinghe vergini ancoro! 
Oli Ermcncgarda, fìmcitilla IkIìs 
Alù come ratta morì la stella, 
Che (i promise gioie d'amori 

Ulti chi li vide scorrer sui colli 

A tier le jH'inic aui-c più molli, 
A còr ) fiorì, Gur più gcnlile 
Di qnauti ingemmano il vago aprile, 
E ingUriandarti di rose 11 crin ; 
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Beato il cupido occhio fi^ca 

Sospeso, muto quasi un'idee. 
Od un ranlosma dello sua mente 
Al guardo acceso fosse presoife 
Snrto in un roseo sogno dÌTÌn. 

Quant* eri beDa, qnant' eri cara, 

Giri detto aTrd)be, che sulla bara, 
Id biandie note si scrìverìa; 
— Ermenegerda ieri morìa, 
Ermcnegardn riposa quii — 

Oh dormi, dormi, dovane amnta. 
Mai la tua tomba sarà obbliala: 
Di le che fosti la mia pranza 
Hi sarà sacra la ricordanza, 
Finché di lita mi reati un dJ. 



Ab UNA. 



Io li cerco coli* ansia d' un core, 
Che alla pace perduta delira, 
Ed all' avrà che inlomo mi spira 
Sempre aIBdo i mid baci per tei 

Di, non senti ne' rosei tramonti 

Qnello spiro die il crìn 1* accarezsaT 
Della sera è la incida brezu 
Cile i^etosa a' nuei voti sì Su'. 



Lnnge mi, ma t' arriva it pensiero; 
Lnnge aei, ma il mia core ti sente. 
Come il suono d" m' arpa gemente 
- Che penétra Invirilùle il cor. 

Veggo ancora quel lampo soave 

Che dal bnino tuo sguardo balena, 
Ve^o ancor quella fronte serena 
Dove ridon le grazie e l'amori 

Qual t' ho visto nel ^orno beato 
In cui sacro ti (bd il sosjdro, 
Tale innaD^ H sento e ti miro 
E mi sembri di allor [uft gentil t 

La virtù doli' affello nrimiern 

Che nel gaudio innovella la vita, 
£■ sublime, posscnk'. infiiiilii. 
Co I hi I i ló; 

E obbli li —Si 

(Judln r il \;\i<i rlii: ii) cor m' hai lasciata 
Da quel (ii HiG lo silciino dei fato 
Lunei tanto da me ti strappo. 

Non sai-esti si cruda, o fiinijulUi 

Con dii scnif- iioi- duolo profondo, 
CI I I I ndo 
F t 1 I I, I I lì 

Masen d I | Il 

Ti o II .; 

Se 1 n II i I ano. 

Per le avrei (ielle lau'i'ime aucor. 

Molte ai suol de miei padri ne sacro; 
Ida ne no pur pei uciusi inieud, 
Che hcatì ne* giorai lelici 
Non rìflelttmo a quei del dolori 



LA SPERGIURA 

LA RIUEHBRAKZA. 



Ti ricordi d' un b.ic-io? Y.vn un mnlliiio 
Come il tuo viso pliicido e sereii 

10 m' iisiiiduva, o Elisa, a te >i(;ino, 
Miraiiilo ILI) fior', chi^ ti posava iu se» : 

E vedi, li dÌL'ea, i\a\n-Lz\\ s|>:i'a 

11 primo l'aggio \ci-giiiu del sol, 

Volgi, 0 roDciiiliii, il brullo sguai'do e mii'a 
Quanta iwllà, eh? dc disvela il suol. 
Forse tanta armonia della fiatuni 
Mu(a di gioie sol per sari, 
Kè im eco maij o bella creatura, 
Hel tuo core gculil rilrovori? 
E tu allur sorri(Ic\ i e la tua brUaq 

Pupilla il i^or mi scese a consolar, 
Siccome raggio di romita lutia 
Clic brilla siiUu ^ugiie onde dei mar, 
Allor trcjnanle a te jiiù m'accostai 
E il mio lablii'O col tuo si dbposù 
lo un bado purìs^mo, che mai 
Cancellare dall' aoinia potrò, 
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Or qnel bado obbliasti e quel solenne 

Giuro, che l' alme ne congiimse uii di; 
E il (uu amor, che dovea viver pereuae, 
Come vóto ùnlatin» smnì.» 



IL DISPREZZO, 



Muto d' EYìsa nll' niiiina 

Mulo scese d' Allì-udo il sovvenir, 

Kè le fluculi lagriiue 

Di quel core le fibre iuqiiatosir. 
Eoa ad un altro bado 

Le sverginate ine labbra lacrò, 

E (U bugiardi palpiti 

L' ìdolejjgiato gaudio altro! doD&. 
Bella di sua vitloiia 

Fut'L'a d' All'redo al gemito iiisiillar, 

Aluiilrc 1' aniliilo braccio 

Si lea d' uiio sliouiero a vaglicggiar. 
Fu del passalo immemore, 

Dileguò dall' ingrata almo 1' amor; 

Coinè una nota armonica 

Cbe all'auro sorge, e in mezzo all'aura muoF. 
E ginuse aUìne a sorgere 

Il di di' Elisa imperlurbata il piè 

Volse all'aitar di Dio 

E la lède ed il cuore altnU vendè. 



Dell' obbliolo giovane 

Scese l' addolaraln alnw a ferir. 

La nnova inesorsbìk^ 

Cba mutaoienle ndt cod im soiiAr, 



IL PERDONO. 



Era UD giorno senza sole 
Tetro, come le parole 
Cbe pronanzia il moriboDdo 
Dipartendosi dal mondo. 

Stava EGaa snL verone 

Monuwoodo una cansone; 
Quando ncU squillar lontana 
Lent^ tenta una campana. 

E quel snon le scese in core 
Come nn grido di dolore; 
E sclamarsi nir alma iidia : 
— Prcgit, □ sposa, è un'agonìa.' 

Una fiiPM prò pò leu le, 

Viia inailo oiiiiipolcnlc, 
Dal cerone la lìvoIvc, 
E r inchina nella j^oive. 

n pensiero csagiltilo 

Corse i campi del pnssalo, 
Rammentò d' Alfredo il core, 
1 Bum giurì, il sacro amore : 



E Imnaote coli' idea 
PalUdbaimo il Tedea, 
Sul guandal del biaDco letto 
Colla morte rtell' aspetto. 

Il rimorso in lei sorgeva, 

Tardo ahi troppo allor nasceva I 
Fra lo peno e fra gli alTaiini 
Tramontar d' Alfredo gli anni 

E dell" aure sovra l' ale 

A lei giunse un siion ferale, 
E seiilì levarsi lento 
Uu mestissimo lamento. 

E — perdoo, perdon — sciamava, 
Kel rimorso la ctmsorle 
E d'intonio l' echeggiala: 
— Tu l'avrai; ma presso a morte.' 

le rose de! bel viso 

Rapidissime svanirò; 

Ed i fiori del sorrìso 

Sulle labbra le morirò. 
Senza pianto immotn e mesta 

Sempre \isse nel dolore, 

Finché un di chinò In lesta ; 

E gelandosi il suo cuore, 
Udi presso al bianco Ietto 

D' una voce il lieve suono: 

Era quella del r^tto, 

Che le disse: — Ti perdono. — 



ALL' [RRISORB DE'.VECCIU. 



Al leone vegliardo, che mvano 

Stende I* ugna ferror delle selve, 
Non ìnsultan le rabide belve 
Che l' udirò tremanti ruggir ( 
' Quello sguardo, che mostra morente 
De' primieri disdegni I ctude, 
Quella festa, ciie treiiioia cade, 
Le commo\'e, le Iragge al sospir; 

E l'nom raggio di luce divina 
Il rratellQ ricui'vo dogli anni, 
Lasso, affranto dn perfidi afiaiiiii, 
Insensafo schernire iioirtì? 

Hon ha ( oce, che in sen gli ragioni 
Della larda vecchiezza il suggello 
Per cui toma il crin bianco più beOo, 
Se al suo cor venerando si fii? 

E qud senno, che domina ì temi», 

Perdiè un ^rno da lor dominalo, 
E quel piò che alla tomba avviato 
Ratto incesse, or convulso rìstè; 

Hon rammeiitan che il fiore degli anni 
Sempiterno né olezza, nè dura: — 
Che al sepolcro chiemonne natura 
Fin dal di, clw l'errar ci perdè? 



Non hai ptdre, maggiorì noa bai ' 
Tn ,ehe guati con riso beflardo 
II trcmor del cadente vegliardo — 

Non hai padre, rispondimi, o vii? 

Danno jillnii se l' ignori ; ma tua 
Se csislilo noi pensi fui 1' «nl.i, 
Kù rispcfti, nò vegli l' impronla 
Dell' el;'i, die il (e ad essi siiuill 

Deh il pcnsicr li coiiimovn, che in breve 
Posernn quegli antichi i lor volli 
Sopra il ti'cddo guancial de'sepolli, 
Dato il vak, che un eco non ha I 

Fa fiù lieve agli afflitti la pena, 
La miseria dell'aspro dolore; 
Lor concedi quel bncio d'amore, 
Che a le vcecliio pur dolce saràl 



AD EnnA. 



Puoi lu sola, 0 celeste aogioletta, 
Questo core colmar di dolcezza, 
Un tuo sguardo, una Neve capezza 
Hi raccende, nel pelto l'amor. 

Verri II di, «e b sorte noi vieta. 

Verri il ^omo, che l' abna desia, 
In cui dirti potrò: ~- Tu sei mia, 
Sul mio palpita adesso il tao cori - 



Mìo quel guardo, che dolce sonìde, 
Mia quel rìso ef pladdo e pio:' 
Il luD criue nerisdmo è Baio, 
Ia tuo destra, il tuo dolce sosfir. 

Vieni al seno, o diletta bncfolla, 
Ke! mio petto la mano tu cela, 
Seiili il COI e, che palpila e naela 
Ih ti anima lo lìa un solo desir; 

Vieni al seno: 1 liioi l'itei fluenti 
Molleraenle mi bacino ÌI viso; 
Sul tno lalibro si posi indiviso 
Il mio labbro beato quaggiù! 



«Amar un altro e poi vilmente altèra 

Yanlanm in fecda il tuo novello ardor, 
Ed al cader dì un' esecrala sera 
Donargli liefa voluttà d' amor; 

Copn li scmbt'a tosi poca e lie\e, 

Che possa una tradita alnia olibliar: 
Ratta al pari degl'orma in sulla neve 
Credi tu dK si vada a cauodlarl 



E seppur qaeaìo ^ile uldmo emm 
Io potew cT obblìo mulo coprir, 
Forse che ancor non mi rìsuona in core 
Emma, lo sdiei no che ti piaetiiie oi dir? 

Porero io son — né m' attcnJoa ginminai 
■ Che tu giungessi a rinfacciarlo a me : 
Tak nn tempo non era, e tu lo sai : 
E 8* or lo soo, la colpa n^ non è. 

Emma, non snpeitir se la fortuna 
n guerregi^ante tuo padre seguì: 
Ctù sul m^no le ricchezze aduna, 
Misero muore al tramontar del di. 

Io son povero, si; ma l' alma mia 

nè alle gemme, nè all' or mai si prostrò: 
Ood' è che grande alleramente io sia, 
S' anco tesori al cenno mio non ho. 

Si disperda l' augurio — eterno aOànno 
S' ei a" avverasse sentirei nel cor; 
Ha in pena del tuo orgoglio e del tuo inganno 
Tormentar ti dovria fame e squallor ». 

U. 

Disse Edgardo: e la spergiura 
Strìnse al core, ribaciò; 
E a sno duolo, a sua sventura 
Ogm cotpà perdonò. 

Oh dolcezza del perdono 

Dopo il tempo dei sospiri: 
Farti n^re un caro buodo, 
Fin mO'aoa che residiil 
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Oiii-slo bnisfliiio (li pnire 

Swse it ginviine a bi;nr; 

Ha del giubilo la late 

Codile estinta siili' altari 
Altro volto ed altro amore 

Vaglieggiò la disfiorata, 

Ricopri d* ioramia il cor^ 

Glie l' aveva idolatrata, 
nel dolor l' totese Edgardo, 

Fremer l' alma u seuti, 

E nel lampo dello sguardo 

U furore trasparì, 

« Le mie Ingriino — sclamava — 
Donna iofamc, sconlerd — • 
Dio ael del le numerava : 
Tu piw spargerle dovrai I » 

III. 

E notte — la luna — rìschiara una stanza, 
Lh d' Emma sì mira — Il letto n oziai 
Risuonan da'pasd — ua uomo s'avanza,.. 
Che in man gli sdntilla? — ei stringe un pugnai. 

Clù è desso? lo S[Hiso — dell' empia dormfntc ; 
AlTredo, che amolla — cui vntm Irmli ; 
£i muto. s'inoltra — dì rabbia fremente 
Membrando il delitto — d' un |icr(ido di. 

Io giddan le furie — d' un voto di sangue, 
L' orror dell' infamia, che il scese a colpir ; 
Allora fia pago, che pallida, esangue 
L' estremo lamento l' intenda gemir. 
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>l Iella si volge ' — s'aecffslB al giiancidet 
Il colpo misura, lo sia per vibrar; 
Il viso le mira — gli cade il pugnale, 
Uii grido il' intorno — si sente echeggiar. 

L' infida dal smino — repente sì desta: 

AlfLi;do, ella tiiiaLna — e Alfredo non v'è; 
Ilislende le mani — solleva la lesta: 
Alfc'cdo deh vieni — pieliidc di me I » 

Accesa una faee. — Un (ferro ^inrea 

Acculilo del [elio — dov' tniina posò; 
L' orror dell' ai'cano — comprese la rea, 
E un laido rimorso — nell'alma provò. 

Alfredo disparve — la vedova sposa 

Deserla rimase — dannata al dolor, 

Un marchio d' inramìa — io fronte all' esosa 

Fu il premio condegno — d* un perfido amor. 

IV. 

Passò mi lustro — nn di redia 

Mesto Edgardo alla eitlà, 

E passando per la via 

Udi chieder — carità 
Volse il guardo ~ Irepidanle 

Una donna riscontrò, 

Che mirando il sno scmbiiinle 

Alla fuga si Innciò. 
La raggiunse — quelle forme 

Gli parlarono d' un di; 

Lascia sempre in volto l' orme 

La bellezza che languì. 



Emma di' era — impaUidita 
DagH strnzi e dal dolor; 
Miseratiile, avvili la 
Neil' obblio, neHo aquaUor. 

U Iradilo non tonilo 

La aoccorse, la salvò; 

Kè 1* ohrag^, ni l' insidio 

Sulla misera versè. 

Ln Fompiaiue, pcrdonoUc; 
In lui tnc(|iic il sovvenir ; 
nin vederla più non volle 
Lieto aranva l' avveiarl 



Cfai è colei, che, disdnts le chiome 
SuD* avorio degli omeri sparse, 
D'Ugo sol fra te lagrime il nome 
Va chiamando snI,ltdo dui mari 

Chi è il bambino, che slriiigc al sno core, 
Chi! ricopre di bnci iimorOM? 
Qnal e inni la cngion del dolore, 
Che le venne il bel viso a sfiorar? 

É Itlaria quella donna che gente. 

Quei cbe invoca è lo sposo loatano ; 
É mio figlio il bambin ch'ella preme 
Tra le anf^oice del fareptdo eor 



Un btaiite di perfido inconto, 

In cui sor^ l' obblio della vita. 
Fu l'origino amara del pianto, 
Fu la foiilt- del primo dolor. 

Giovinetta negli anni ridenti, 

In cui tutto all'amore consiglia, 
Volse ad Ugo gli sguardi rideali, 
Rimirollo, gli piacque, l' amò. 

Una notte ncll' ora più bruna 

Si trovar prcs-so un salcio gli amanti; 
Tra In nubi s'ascose la luna; 
L' aura intorno gemendo spirò! 

Obbliato il fratello amoroso, 

De' suoi padri la casa negletta, 
Seguir voile il dcstin dello sposo 
La perduta fanciulla e parli. 

Altre terre l' accolsero madre 

Al barabin che le pose sul petto, 
E che mai da die nacque dd padre 
La dolcezza d'un bado senti. 

Ugo sparve, ed mvano lo aspetta 
Sospirando sul lido dui mar 
Questa donna piangente e reiella, 
Cbc il delirio sol tragge a parìar. 

n. 

Son quattr' aon! che t' aspetto, 
Che ti sogno uel mio p«tlo, 
Che mi pasco di sospiri 
bi quel di, die m'hai lasdala 
Gemebonda, disperata 
Al pensier dd tuo partir ; 



U'bal baciato e pd: —'Maria — ^ 
Hi dicesti in' breve flit 
Ch'io ritorni aal tuo cor; 
Forse madre aUar sarai, 
E d' un pargolo ne' rai 
Leggeremo il nostro umor, — 

Tu il dicesti: io ti credei; 

RiedI aduuque a baci odei; 
Nacque il pargolo; egli à quìi 
Vieni, o caro — Tra gli a&uoi 
Sai eh' eterni aembran gU soiu, 
Pare uo secolo ogni di. 

Tn verrai, lo ao : lasciarmi, 
£ qui uùsera obbliarmi 
D tuo core non potrà; 
Tteni: uniti Q pargoletto 
Strìngeremo al nostro petto, 
Tre un amor congiungerft I 

UI. 

Eli anni iiItcsD la dcsci'tn — iavauol 

Uu di cui figlio per furore iusauo 

Nel mar piombò, 
KÈ a' intese di ki mai più sonar 

Pietosa voce: 
Sul lido, d'onde d slondó nel mar. 

Sorge una croce I 



IL SECOLO. 

Or Don più il seano sacerdote all'ara 
Del cuore umano vraerato è assiso: 
La pasaione antisllte prepara 
A baccauti dell' orgie il nuovo elisa 

Hè strano è già se dvlV vUik nvai n 
Di pure l'iiiouìdii sul (linto \iso 
A poesia s' iiiiiu'fjra, iiii|ii'oi)lii avara 
D'evi codili di, Ìii\urecojii]i> liso. 

Onta, clic inliiniii Ì( sci'olo c. rnn lui 
! pei diili nel Mii-liir aiDimiilo 
D' ogni vergogna negl'incanti sui; 

SccbÈ lassa una schinltn ed invilita 

S'addenta e pere immemore di Liri, 
Cbe In sortiva a generosa vitat 

L' ISPIRAZIONE. 

Quando la desiata alma ispirata 

La terra afugge e sulle penne al vento 
Trasvola, assunta in estasi beata, 
Le più splendide vie del firmamento; 

Quando cerca anelante un solo accento 
In quell'ampia d'amor vfilta stellata 
dia le additi il senticr,(love un concento 
Dìvin spira per l' aura innamorata; 

E palpita e s'espande e nell' ebbrezza 
D'un arcano delirio onnipossente 
Di celesti sospira alla dolcezza; 

Oh aliar cbe l'ansia dell' amor In scuole 
Che non ti sveli,oDio, ch'ella pur sente 
Se sbramarsi in le sol libera puote ? 



AI GIOMO. 

Del caossc la naite ampia incombea 

Del cupo spazio nell' immenso vano, 
Quando Ina luce a balenar sorge» 
A un cenno solo del niotor sovrano 

Cinta di ^ozic allor beltà nascca 
E iniiBinorala colla rosea mano 
Dì Ror ghirlande al vasto orbe tessei 
Dolce parla])do all' iiilL'Iblto umano. 

Per le l' angini di vita i vasti campi 
Trasvolò del creato e i suoi lucenti 
Vanni brillar del aok agli avrà lampi. 

Teco l'Idea Ibcondatrice in pio 

Modo s'avvinse c ti cantar le genti; 
«Sorrìsa dell'elei-no, occhio di Dio. > 



ALLA NOTTE. 

Sulle lue nereggianti ale il pensiero 

Si lcva,o notte, ijuando in cìei sorgente 

Alla luce del di logli ]' impero 

Che uu baici) del tuo viso a te consente. 

Semlii'a die al tuo aiiparir d'alto mistero 
Si copra il inondo ncll' ol)lìo tacente, 
Mentre che vaghi gli asii'i il peplo nero 
Di ti-emula ti fan luce Adgcnle. 

T amo stellata, o notte, e l' amo avvolta 
nelle nubi, che il nembo atro solleva : 
Sempre l'alma a tue brune ombre ho rivolta, 

Perdiè il sHenuo m' è soave incauto, 
Più che la grana delle figlie d'Eva, 
E m' è ispirato da] sUeuzio il canto. 



